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II primo dramma in volgare, chiamato dall'autore 
stesso, tragedia, è il Filostrato e Panfila (1499) di 
quel toscano spirito bizzarro che fu Antonio Cam- 
melli (1440?- 1502). 

Costui (1) veramente non era nato alla drammatica, 
e fu mosso da spirito di guadagno a cimentarsi in- 
torno ad un argomento tragico. Volle mostrare ad 
Ercole I , riconosciuto favoreggiatore del teatro in 
Ferrara, che non pur gli riescivana dei sonetti gio- 
cosi ma si sentiva anche in altro stile capace di 
guadagnar più munifico posto, del conferitogli di 
maestro di cucina e dispensa ducale ; e se potè go- 
dere del successo dell' opera sua, rappresentata lui 
vivo varie volte , non ebbe però mai le 600 lire 
assegnategli dal duca in compenso del parto san- 
guinoso, sempre negategli da « quel ladro di fat- 
tore ». 

La s.u4 f tragedia $cwra a (2), nota' egli la chiamò, 
onn è nettatole affante per la procedenza aet gè? 
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nere, vanto ambito ai suoi tempi, come facilmente 
si comprende, con passione di umanisti, e forse prin- 
cìpal motivo del successo; né anche solo per essere 
stata una delle prime, se non la prima, ad attinger 
presso di noi alla novellistica ; e per avervi attinto 
un soggetto che si compiacquero di drammatizzar 
dopo di lui, come vedremo, molti altri scrittori. 

É vero che non era nato per la poesia oggettiva; 
ma era un poeta, un vero poeta, che raggiunge in 
alquanti sonetti una gagliarda potenza espressiva; 
poi appartenne a quel Rinascimento che ovunque 
stampò fresche orme di primavera. Cambiando il so- 
netto per la severa terzina che ben tratta e stimò 
conveniente alla rappresentazione, come già appar 
tenuta a svariati drammi mescidati e mitologici , e 
a farse villanesche che la ripetevan dall' egloga, e 
la musa arguta e gioconda per la più lontana al 
suo spirito , la tragica , egli , non so se non volle, 
ma non seppe certo svestirsi, e fu un bene, di quanto 
d'uomo e di artista gli era connaturato. 

È fornito di certa vivacità d' intuito, d'una rude 
energia d'espressione, d'un senso prepotente di vi- 
ta, di godimento, che anima, a dispetto del cosi 
detto decoro tragico, anche le mal architettate sce- 
ne ancora arieggiane l' insieme di una sacra rap- 
presentazione , per quanto 1' autore cerchi di acco- 
starle, come meglio sappia, alla maniera delle tra- 
gedie di Seneca. 

Rispetto a quelli che furon poi gli spiriti è le for- 
me della tragedia d'imitazione, queste scene son di 
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molto importanti, e perlina cert'aria di vita che la 
natura prepotentemente espressiva del quattrocen- 
tista pur seppe infiltrarvi di tra la rude impalcatura, 
e per essere le prime che ormeggiassero il teatro 
classico. 

Da tal merito di precedenza deriva sovratutto la 
lor suggestione sul lettore, specialmente se si pensi 
alla lunghissima serie dì aborti drammatici, rivestiti 
di tutte le sacramentali regolarità di contenuto é 
di forma che fruttò il Cinquecento. 

Il Pistoia, come si sa, trasse la materia del dramma 
da una novella del Decameron (I, gior. IV) , tanto 
per non allontanarsi da uno dei suoi prediletti au- 
tori ; ma credette di sollevar l'azione all'altitudine 
tragica cambiando natura e condizione ai personaggi 
«Iella novella: Tancredi diventò Demetrio re; Gis- 
inonda, Pan fila ; Guiscardo, Filostrato. Cercò per 
isfondo, per colore una terra lontana, Tebe, inizian- 
do quella scelta di paesi stranieri e indeterminati 
che si credette conferisse solennità e meraviglia; 
non vi riuscì, e fu fortuna, perchè l'ambiente, direi, 
borghese, limitato e familiare, boccaccesco della Pan- 
fila, mette in viva luce quella vivace striscia di 
poesia fresca e arguta oli' è in lui. 

Un'ombra impartisce agli spettatori l'argomento da 
svolgersi; ma Seneca — che si presenta a prologar per 
l'appunto il famigerato drammaturgo latino, così caro 
alle genti medievali e del Rinascimento — è molto 
discreto: si scalza del coturno per adattarsi al- 
l'ambiente : nota bonarinmente, direi in istil còmico, 
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i pericoli cui vanno incontro te vedove che soq 
bello, e si ritira. Egli è cacciato col permesso di 
Pluto, in iscena, ad avvertir che ai tratta al certo 
di una tragedia classica, tanto è vero che la pre- 
senta lui. Non si sa mai : potrebbe esservi qualcuno 
che non la stimasse tale pei soli personaggi « de- 
corosi ». 

U primo atto, che ha l* intonazione di un con- 
trasto, e un'unica scena sconnessa tra il re » la 
Agita. Ei le discorre « per passar tempo » delle ma- 
linconie della corona , della vita , della vecchiaia, 
variando quel motivo che nella tragedia classica e 
pur nelle sacre rappresentazioni vien messo quasi sem- 
pre in bocca di servi e nunzi; ed ella gli consiglia 
di godere e di amare i sudditi, che la vita è breve. 
Ottimo parere ! risponde il- vecchio ; e le fa l'elogio 
di Filostrato , fedel servo , e della primavera che 
ride attraverso l'aurora. Partito il padre die le ha 
ricordato l'ora del tempo e la dolce stagione, la 
vedovella avverte che ben sa che ogni cosa rinno- 
va ed ella si disfa nel desiderio come cera nel 
tuuoQ. Spettava proprio ai padre lodarle Filostrato, 
di cui brucia da tempo, senza che ancor possa smor- 
zar l'ardore sul cuore di lui : 

Ud bono amante vai più. d'un marita 

Il giovine fortunato (atto II) rivela la moravi? 
glia gioio-s* d'essere agnato, dal)» principessa, ni* 
è sgomento di tanta fortuna, perchè gli par* , ep- 
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me serro , immeritata. Panflla a' avanza a resti- 
tuirgli delle rose « a piedi de ftl d' or vestite » : 
il padre , vedete caso , gliele aveva fatte offrire 
dal giovine ; e con parole troppo chiare sotto il 
tenue velo ella ne tenta l'animo non ardito prima 
d'apertamente invitarlo ad un convegno d'amore. 
Un vecchio cortigiano, Tindaro, si lamenta dell'in- 
gratitudine del suo re. E Filostrato , che non ,e 
in so dalla gioia per l'appuntamento dilettoso, sente 
il bisogno di far leggere a costui, in confidenza, Ih 
lettera con cui gli veniva dato, anche per conoscer 
la strada della grotta che non saprebbe trovar da 
solo. Il vecchio che gliel' ha mostrata al terz' atto 
ed è contento d' aver così « vergognato » il princi- 
pe ingrato , regala agli spettatori — padri un suo 
frutto d'esperienza : 

Dite tasto nitrito alle figliuole. 

Ritorna Filostrato dal suo primo , ed ultimo , 
convegno d'amore (l'unità di tempo non n' avrebbe 
concessi più!), e gli narra giubilando come ha tra 
scorse accanto alla principessa le or* del tramonto. 
Il vecchio gli consiglia ormai cautela, segretezza; 
partito il giovine, delibera di allontanarsi dalla Corte, 
temendo che il re scopra l'accaduto. Infatti II per 
lì compare questi gridando la sua vergogna , che 
vuol comunicare al segretario che nella notte ebbe 
un brutto sogno. E. dato il suo addio alla Corte, 
si presenta per l'ultima volta Tindaro, questo per- 
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sonaggio ohe non trovasi nella novella boccaccesca 
e che è più caratteristico e vivente degli altri, a di- 
spetto della sua loquacità sentenziosa. Spinto dall'o- 
dio cortigiano — motivo comunissimo ai letterati 
,4el Cinquecento • — , ha operato da determinatore 
sull'animo di Filostrato , che forse da solo ( vile ed 
irresoluto, non avrebbe trovato lo spiraglio della 
grotta mascherato da pruni ed ortiche conducen- 
te alle stanze di Panfila. Il re gli ha tolto il pa- 
ne ed egli vuol mostrargli che se non lo stima 
più degno di favori pei suoi capelli bianchi, sen- 
tesi ancor capace d'indicare a un giovine la stra- 
da che gli apporterà danno e vergogna. Questo fa 
miglio è tra i personaggi che più esprimono del- 
l'animo del Pistoia, il quale contro le Corti e l'in- 
gratitudine scrisse, come si sa, non pur velatamente 
nei sonetti , ma in modo sì chiaro ed aperto da 
venirgliene dei fastidi da parte del duca Ercole con- 
tro cui morse sua satira. Pandolfo Collenuccio (1444- 
1504). che gli fu amico, nei dialoghi « La berretta 
e la testa » e « Lo specchio d' Esopo » aveva pur 
bollato, col duca, la Corte estense. 

Il segretario del re, da buon camerata , si ram- 
marica della sorte di Filostrato (atto IV); ma questi 
I 1 ha fatta veramente troppo grossa, ed egli, benché 
a malincuore, da fedel suddito, non può non ubbi- 
dire ai comandi 'lei suo re , ordinando ad un servo 
d'indugiarsi presso l'infausta apertura sinché ni! 
salga l'amante infelice. Il quale, nella scena seguente, 
è condotto à tambour battant alla presenza del so- 
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vrano che aspramente lo rimprovera ed a cui rir 
sponde le precise parole boccaccesche : 

—La mia trai volontà, l'altrui desio 
Son siale le oagion, ne me ne pento, 
Che amor po' molto pia che tu o io. 

Il resto dell'atto pur segue la novella. Partito tra 
le guardie l'amante, Puntila si fa innanzi al padre 
in attitudine disperata ed ai rimproveri del vecchio 
risponde verseggiando alla lettera il Boccaccio , il 
quale mette sulle labbra di Gismonda — proprio a 
me pare senza alcun senso di naturalezza — una 
molto forbita e lambiccata difesa. Al qual proposito 
sentiamo sulle labbra del re, irresoluto sul castigo 
ila infliggere ai colpevoli e ammirante la pronta 
fortezza d'animo della figlia, un'arguta osservazione 
in cui si rivela lo spirito nativo del Pistoia: 

— E a tutte le ragion ch'io gli (sic) ho proposte. 
Tanto ben giunte v'ha le sue parole 
Che par che un anno fa le abbia composte. 

Il che mostra inoltre che se avesse potuto disco- 
starsi dal modello, l'autor della Panfilo, sarebbe stato 
certamente più spontaneo ed espressivo. 

L'ultimo atto è pieno di movimento ed è il più 
lungo, anche perchè non s'apre, secondo l'uso pre- 
valso, a catastrofe compiuta. 

Il segretario rimprovera tra sé e sé la crudeltà 
del vecchio, ma pur una volta se ne fa strumento 
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di vendetta, comandando a due sicarii di giustiziar 
nella prigione V infelice amante e cavargli il cuore. 
Panfila compare per un istante a giurar che morrà 
col suo Filostrato. 

Giustizia è fatta: e gli esecutori, raccontando ac- 
corati la truce fine del giovine , ne consegnano il 
cuore a Demetrio che comanda sia portato alla fi- 
glia. Ed eccola, che ebbe un brutto sogno ; e vede 
appressarsele Tinolo 

Con non so che in una coppa ò" oro. 

Lo rimanda dal padre a ringraziarlo del tra- 
gico dono , e si stempera iu lamenti sconnessi ed 
inintelligibili a chi non abbia letto il brano relativo 
della novella di cui è come una svaporata quintes- 
senza. Poi prega Filada dì pigliarle un vasetto ch'è 
in un cofano d'oro. Qui la scena è tenuta da una 
« donzella ateniese », che osserva che son tre notti 
e ia civetta canta sopra le mura. Teme di qualche 
notizia sinistra : il padre è vecchio e lontano. Pu- 
ranco le duole che la principessa « viva in martiri, 
per non so che ». Filada consegna l'acqua medicata 
alla principessa. Poi s' avanza Demetrio , che ne 
va in cerca : le ancelle gli dicono che s'è avvele 
nata , ed egli si pente di essere stato efferato. Ma 
la figlia vuol morire al suo cospetto , sdegnandolo. 
« Morta Panfila, e dolendosene il padre », Pandero 
lo conforta con motivo riportante in mente il car- 
ducciano : 
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— Dodi ho morremo, corno lor morirà 
Quelli che amammo. 

La figlia è morta gloriosa figlia d'amore : d'Eros 
invitto contro cui è vana la lotta. II re comanda 
che i due amanti sieno seppelliti insieme. Prima di 
muovere per la sepoltura, Pandero s'accomiata dal 
pubblico come in una comedia : 



So 'I vi è gustata la tragedia acara 
Fatene segno battendo te mani. 



Nell'insieme adunque, questo Filoslrato e Panfila 
è il primo aborto italico di tragedia regolare , di 
tra le sacre rappresentazioni e i senecheggianti dram- 
mi latini del medioevo e del Rinascimento. 

Se Io consideriamo rispetto allo schema e alla 
tecnica che prevalsero e informarono in seguito an- 
che i componimenti drammatici più vuoti, o rife- 
rendoci all'arte rappresentativa quale l'intendiamo, 
senza alcun dubbio ci apparirà di una rozzezza stra- 
ordinaria. Ma di solito non si tien conto (ciò che 
accade spesso dei prodotti dello spirito precorritori) 
che esso rappresenta presso di noi un gran passo 
ardito sulla via dell'espressione drammatica. Lo di- 
mostra anche il più superficiale raffronto con qualcuna 
delle anteriori produzioni drammatiche in latino , 
quali VEcerinis, il De Captivtiate ducis Jacobie V Ili- 
storia acetica. 

Pur ormeggiando il Boccaccio nei tratti più inv 
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portanti, nell'insieme il Pistoia riesce ad una crea- 
zione che ha tutt'altro spirito che non la novella, per- 
vasa dalla personalità dell'autore che ebbe animo e 
tendenze borghesi del Rinascimento. 

A me la novella sembra un brano di storia vis- 
suta all'ombra di una bieca corte della Rinascenza 
e la Panfilo, qua e là effusa del sorriso del Boc- 
caccio. 

Non più la rigida figura del principe di Salerno, 
tutta d'un pezzo, ma un bonario vecchio re che rim 
piangendogli anni perduti inneggia ancora alla prima- 
vera e, sempre irresoluto, più che provocar la cata- 
strofe, vi corre quasi incontro come vittima; non più 
la vedova del duca di Capua, donna calcolatrice che al 
padre rimprovera prima e dopo l'uccisione dell'aman- 
te, con alterezza, senza lagrime, raziocinando e divi- 
dendo gli argomenti come con lama di diamante, l'il- 
logicità innanzi tutto della sua efferatezza, non avendo 
voluto comprendere che « con deliberato consiglio » 
s' era eletto e « con avveduto pensiero aveva a se 
introdotto uom di bassa condizione », ma una donna 
che, amando con tutti i sensi, ha della passione ogni 
spasimo e delicatezza ; non più quell'aria grigia, so- 
spettosa , chiusa, di Corte senza confidenti, senza 
sorriso, ma una luce che irrompe dovunque, anche 
attraverso la catastrofe, lumeggiando lo sfondo della 
città da cui esce Tindaro. 

Però s'intende che a rigore non so neppur io, che 
l'ho posta, che cosa sia la distinzione tra racconto 
boccaccesco e rappresentazione cammellescà : in arte 
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non esiste che un sol genere, quello espressivo. Uso 
la distinzione sol per dare uà nome ai due com- 
ponimenti messi a fronte, servendomi di quelli che 
more solito si concede loro : novella, tragedia; non 
per altro. 

Inoltre la Panfilo, non e che racconto. Si sa bene 
che pei nostri antichi la rappresentazione era spesso 
nient' altro che racconto dialogizzato , svolgimento 
nei minimi particolari di tutti gli elementi narrativi 
di un soggetto, appena (se pure) con di rappresen- 
tativo qualche tratto vivace , per lo più in istico- 
mitie. Però anche per questo lato il Cammelli — che 
non bisogna dimenticare fu if primo a scrivere una 
tragedia — è senza dubbio superiore a tanti altri che 
lo seguirono , perchè riesce a tinger la narrazione 
dei colori del tempo e a ravvivarla della passione 
dei personaggi. La descrizione della primavera , il 
languore voluttuoso di Panfila, il duetto Ira il Coro 
ed Amore (atto 1) ; il racconto di Tindaro del prirnu 
possesso della donna amata (atto II) ; il coro (atto 
III) delle tre Parche (che sembra un canto carnascia- 
lesco di Piagnoni; il duetto fra Atropo e il Coro, son 
brani di poesia che conferiscono animazione ed in- 
teresse all'insieme. 

Altrove è da ricercarsi il difetto principale della 
Panfila, 

Oltre che nelle imperizie tecniche della poesia rap- 
presentativa quale andò in seguito conformandosi 
(ciò che sarebbe poco male) , il difetto capitale del 
componimento per noi o, se non parrà agli altri, 
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par me, consiste nella violazione «Iella serie tempo- 
rale. S' intende che io non parlo dell'unità di tempo: 
me ne guarderei ; anche perchè il povero Cammelli 
ci tenne molto a rispettarla, con quella di luogo, per 
rendere la tragedia, come dire, più classica. Infatti 
le ore del tirannico «giro di sole» sono indicate 
con precisione : nel primo atto sorge l'aurora; nel 
terzo, a convegno gaudioso compiuto, « Apollo ad 
occidente riede »; nel quarto giura Demetrio di ven- 
dicarsi: 

Nanzi die '1 sole asconda il chiaro raggio. 

lo dico invece di ciò che nasce dallo strozzamento, 
dall'accav aitarsi istantaneo di alcuni punti dell'azione 
che violentano bruscamente il criterio dello spet- 
tatore. Pur ino s'è presentato Filostrato ad annun 
ziar che l'ormai sua Panfìla l' ha reso l'uomo più 
felice del mondo e Tindaro non ha finito , si può 
dire, di consigliargli cautela e segretezza, che ecco 
già irrompe il padre sulla scena gridando al dtso- 
nor di sua casa. 

Or qui non si tratta di violata verisimiglianza, 
ma di disarmonia stridente riguardo ad altri tratti 
e stati passionali dell'azione che, al contrario, sono 
messi in fila e segnati con una scrupolosità di mano 
cinese. 

Se fosse stato solamente rozza la successione dei 
vari momenti dell'azione, si sarebbe pur potuto rag- 
giungere l'efficacia espressiva, suscitare In noi mo- 
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derni quel gradimento retrospettivo che suscita sul 
nostro spirito cert' ingenua arte primitiva e, su* con- 
temporanei del poeta, quel che deriva dalla soddi- 
sfazione di poter seguire quasi prevedendo, senza 
molto sforzo, in ogni sua parte distinta, lo svolgi- 
mento di cosa mirabile che si squaderni innanzi agli 
occhi come le carte successive di un album. 

La decorazione della tazza di Palestrina è senza 
dubbio di una grande rozzezza; ma l'artista pur 
riesce ad esprimere quel che gli frulla in fantasia : 
la caccia a! cervo e l'insidia punita della scimia. 
Egli ne effigia i vari aspetti, ne fa una narrazione 
più che un quadro, lì snoda intorno alla zona della 
tazza. La torre merlata nel centro ; poi movendo 
verso sinistra sino a compiere la fascia i diversi 
momenti dell'azione : la partenza del carro tirato 
da due eavalli con l'auriga e il re assiro con arco 
ed ascia su le spalle ; poi {sul carro è rimasto il 
solo auriga) il re che dietro un albero scocca un 
dardo contro un cervo su d' un'altura; successiva- 
mente la fuga del cervo ferito; il cacciatore che Io 
scortica mentre l'auriga, staccati i cavalli, dà loro 
la biada ; il sacrificio e l' apparizione della scimia ; 
il cacciatore assalito da essa; l'intervento divino, 
l' inseguimento ; la morte della scimia ; il ritorno. 

Tutto ciò è rozzo, persino ridevole ; ma pur quale 
squisita suggestione emana dall' ingenuo sforzo del- 
l'artista primitivo! Nella stessa maniera certi arti- 
sti della parola, non riuscendo a cogliere i parti- 
colari essenziali del lor soggetto , pur ne rendono 
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l' impressione complessiva. Ma quando , come nella 
Panflla, e' è sconnessione, sproporzione tra i varii 
elementi pseudorappresentativi, precipitazione cao- 
tica di uno sull'altro, in una parola disarmonia, la 
cosa cambia d'aspetto. 

Però chi può dirci se i contemporanei del poeta 
avvertivano nel componimento le stesse stonature 
che noi *? 

Chi sa se queir illogico precipitarsi degli avveni- 
menti non abbia provocato maggior suggestione 
negli spettatori ? 

È vero che il re, per non offendere la succes- 
sione temporale, non si sa in che modo conosca la 
sua vergogna, ed è pur vero che la conosce troppo 
presto; ma se il Cammelli avesse voluto precisare 
ciò che, del resto, non gli sarebbe costato molto , 
che avremmo avuto altro se non inutili scene, i so- 
liti nunzi e le solite cameriere f 



Tra quanti soggetti tragici pullularono nella morta 
gora dell'arte drammatica italiana nessuno incontrò 
tanto le simpatie, non so se del pubblico , ma dei 
letterati certamente, come la storia della figlia del 
principe Tancredi novellata dal Boccaccio. Sembrava 
a' nostri padri che la pietosa storia della principessa 
Gismonda riuscisse appieno a destar quel terrore in cui 
si riponeva, dietro le falsificate orme d'Aristotile, la vir- 
tù suprema dell'arto rappresentativa. Il teatro greco e 
quel di Seneca, pensavano, è ripieno d'atrocità, senza 
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«iella quale non si desta il terrore e la compassione: de- 
gno della massima lodeè discostarsi quindi dalle favole 
antiche, ma creandone una che s'avvicini di più al 
nostro modo di considerar la vita e con quelle ga- 
lleggi pel sanguinoso orrore sparsovi a piene mani. 

Prima di notare chi ripigliò lo stesso motivo tra- 
gico del Pistoia , è opportuno rammentare che la 
famosa Orbecche (1541) del Giraldi, ha molti tratti 
comuni con la novella di Gismonda. Anche la figlia 
di Stilinone s'innamora d'un giovine valletto, d'o- 
scuri natali ma nobile per virtù e costumi ; e il 
padre scopre i suoi amori e le uccide l'amante. Come 
ora onorato Guiscardo alla corte del principe di 
Salerno, così Oronte, l'amante di Orbecche, alla corte 
di Sulmone. 

Da queste ed altre somiglianze , e dall'esser vis- 
suto anche il Giraldi nella corte estense ove dove 
sapere del dramma del Cammelli, è ardito dedurre, 
a chi ha una certa conoscenza della maniera del- 
l'autor deli' Orbecche (3), che la prima idea di essa 
si debba alla novella del Boccaccio e che poi sia 
stata calcata sul Tyestes di Seneca ? 

Però il secondo dramma che segue direttamente 
la novella, vide la luce sol nel '69, in un libretto 
ormai raro. N'è autore il monaco fiorentino Giro- 
lamo Razzi, che s'è alquanto conosciuto tra i cultori 
di cose letterarie come commediografo , è scono- 
sciuto quasi a tutti come autor d'una Gismonda (4), 
anche forse a chi diligentemente s'occupò di proposito 
della tragedia nel secolo XVI. Eppur questo frate di 

■4 
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Santa Maria degli Angioli ebbe eerto gusto, eh 1 è tutto 
in arte, nello sceneggio del dramma, che forse gli 
avrebbe dovuto meritar lettura e giudizio meno af- 
frettati. II. Neri, ad esempio, eh' è un imparziale 
estimatore di produzioni antiche, parmi esageri bol- 
lando senz'altro il parto del Razzi « dramraaccio » (5). 
Certo la tragedia — chiamiamola così per intender- 
ci — è poverissima cosa : ingenua e sconnessa e 
sempre dietro le piste della novella sino alla cata- 
strofe alquanto diversa. Gli endecasillabi sdruccioli 
aiutano a parafrasare la prosa boccaccesca. 

Il Neri dunque è partito dal confronto tra i 
varii rifacimenti drammatici della novella per giun- 
gere alla condanna della Gismonda ; ma ciò dimo- 
stra, se mai è il caso di dirlo ancora, com'è diffi- 
cile serbarsi obiettivo nelle comparazioni , se non 
servano per avventura che a proiettar luce sul sog- 
getto che si vuole illustrare , com' è accaduto allo 
scrittore dell'interessante memoria sul conte di Ca- 
merano. 

Ogni lavoro d'arte dovrebbe esser considerato solo 
in sé stesso, come cosa a sé. Qual'elemento essen- 
ziale avrò aggiunto ad un giudizio sul valore di 
un'opera, se noterò che vi si scorge o meno qualcosa 
che difetta o rattrovasi in altra? Lo dirò subito: il 
Razzi non segue la struttura convenzionale tragica 
e le regole e ì precetti soliti e le unità; ma in cam- 
bio ha qualcosa che manca al conte di Camerano : 
una certa naturalezza d'espressione e sapienza di mez- 
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zi rappresentativi. Non discussioni, sentenze, afori- 
smi: fluidezza, precisione, intuito psicologico. 

Mi spiego con un esempio. 

Al principio del second'atto Tancredi è con Fulvio 
che gli avrà detto degli amori della figlia. Ad un 
tratto : 

— Io volea, Fulvio, alcuna cosa dirti, 
Ha non A ora tempo. 

Detto questo, se ne va. E si presenta in iscena 
Guiscardo, esclamando : 

Che vuol dir questo 1 Come m' ha veduto 
Il prence mio signor tornato è dentro. 

Tal rapidità di battuta, come si direbbe oggi, chi 
è avvezzo alla lettura di drammi cinquecenteschi sa 
che non l'incontra molto spesso. Avremmo trovato 
in altri qualcosa come ciò: « ecco che s'avanza » ecc.; 
« non voglio sopportar la sua presenza » ecc. 

E Fulvio, in cambio di esclamar, semplicemente: 

— Io son sempre, signore, 

Al valor vostro apparecchiato e presto; 

avrebbe con ogni probabilità moralizzato per un 
bel pezzo prima della comparsa dì Guiscardo. 

Ancora un esempio. É Tancredi che palesa a Ful- 
vio la sua vergogna. Dopo aver , con particolari 
boccacceschi, narrato del suo assopimento sul letto 
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della figlia, è per descrivere la scena di cui fu muto 
spettatore; ma l'ira lo vince, e mentre è per co- 
minciare : « Ambi due in sul letto... », cioè la 
descrizione dell'amoroso gioco degli amanti che, per 
altri, sarebbe stata la pagina più prolissa , con i 
punti messi con molta precisione in sugi'/, pro- 
rompe : 

Ab malvagia figliuola, come mai 
Te ne sofferse l'animo I 
Or su, Tancredi, in Lua vecchiezza estrema 
Dispouti arditamente 

A vendicar cotanta ingiuria, e oltraggio; 
E a bruttar le man nel proprio sangue. 
Or s' io dolente fai 
Tu stesso il pensa: pure 
Senza scoprirmi, o fare altro rumore, — ecc. 

È profondamente drammatica ia previsione del- 
l'arresto di Guiscardo. Nell'ora in cui egli soleva 
recarsi dalla principessa , ricompare Eugenia sulla 
scena, che già s'era avviata per andare a Ietto. Ella 
è stata come messa in fuga da un'ombra. E le not- 
turne sale sono come tutte piene di ombre, perchè 
altre damigelle (il Coro) vengono a comunicarsi i 
loro spaventi e a compiangere la sorte della loro 
signora. 

Talché lo spettatore comprende che in questa ter- 
ribile ora qualche gran cosa accade : V arresto di 
(ruiscafdo mentre tenta nella notte di portarsi al- 
l' amante. 

L'incontro del giovine col principe mentre è condotto 
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ili prigione è commovente. Costui lo accusa di n«ra 
ingratitudine ed egli singhiozza la risposta eh' è n#l 
Boccaccio, raggiungendo qui, a me pare, la perfe- 
zione dell' espressione : 

Amor può troppo pili 
Cbe voi né io possiamo. 

Anche la passione di Tancredi che si dibatte tra 
sdegno e pietà è manifestata con sentimento. Vede 
giungere la figlia, mentre Guiscardo è in mezzo alle 
guardie, e lagrima e singulta senza profferir parola. 

Dio vi fa! Ha ohe vogliali questo lagrime 
Dire, e cosi gran pianto?.. Eccomi, padre. 

E poi ancora, scorgendo il diletto tra gli sgherri, 
rivolta al padre : < Ohimè, che sarà questo » 1 

Ma egli ancora non le risponde ; solo dopo qual- 
che tempo, facendosi forza, le parla come nella no- , 
velia. 

L' imitazione del Boccaccio in generale ha nociuto 
al dramma : dove esso segue fedelmente la novella 
non possiamo far altre osservazioni che di metrica, 
la quale plasma tra le mani del Razzi 1' endecasil- 
labo e il settenario, sovratutto sdruccioli, quasi sem- 
pre felicemente. Il monaco rende bene in versi : è 
Un buon traduttore. 

Ecco ìn qual modo elegante, preciso, Pende un par- 
ticolare quasi inutile che, appunto perchè tale, rìe- 
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sce falso 9 stucchevole negli altri che tentarono e- 
sprimerlo. 

Eugenia, prendi questa chiave, e togli 

Dalla mia cassa pia segreta quello 

Che tu ritroverai dentro una scatola, 

Coperta tutta di zendado rosso : 

E senza fame con altrui parola, 

Mettilo a fuoco, e fa, bollire iu acqua 

Chiara di fonte fio che sia scemata 

Tre quarti; e quel che avanza, ch'esser dee 

Acqua meravigliosa et odorifera, 

Mi serberai bea ricoperta e chiusa. 

Quello che e' è di vivo, di bello nell' ideazione 
boccaccesca lo sa rendere con efficacia;' l'altro gl'in- 
tristisce l' insieme. 

Il Coro e il Semicoro intervengono, senza inva- 
derla, nell'azione, e s'accendono man mano della 
passione che conflagra rapida, viva nella Corte, sino 
a determinar pure una parte della catastrofe. 

he accompagnatrici della principessa hanno in 
principio voci soavi in mezzo al rombo della tra- 



E che ila senza lei la vita nostra! 

Dolcemente vivono e soffrono con Gismonda. Ma 
quando la catastrofe è compiuta, quando tutta la reg- 
gia è insanguinata efferatamente — anche Tancredi, 
in preda al rimorso, s'è squarciato le membra con 
un coltello — queste vergini diventano feroci, diven- 
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tano come Furie e appiccano fuoco al palazzo per- 
chè non restino vestigia di vita ove arse la strage. 

Credo d' aver detto che il Razzi maneggia bene 
il verso e che in alcuni particolari del dramma si 
rivela davvero un artista. 

Quando la figlia risponde al padre lodando Gui- 
scardo, è notevole come il suo intimo sentimento 
si compone, si stende in genere in versi flessibili e 
aguzzi come spada, pieni di felice arditezza. 

Riguarda adunque tutti i tuoi piti nobili 
Huomini, e appresso ta lor vita esamina, 
E i lor costumi, e le maniere loro, 
E d'altra parte quelle di Guiscardo ; 
E sì confesserai (ove non t' habbia 
Accecata la mente sdegno ed ira : 
Si che senza, passione ed animosi- 
tà possa giudicare) 
Ch'egli e nobilissimo, 
E questi tuoi si nobili 
Esser tutti villani. 

La scena in cui ella riceve da Fulvio il triste 
presente del cuore dell'amato inviatole dal padre, 
suggerisce qualche osservazione stilistica che dimo- 
stra meglio come questo monaco fiorentino fosse 
perito nell'arte dell'espressione. 

Ella trova il povero messo tutto sconvolto per l'in- 
carico avuto. 

Dove ti manda, Fulvio, in su quest' ora, 

Il padre mio? Rispondi 

Sonia tanti sospiri e Unto lagrime. 
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E quegli, piangendo, con un groppo che gli &. 
nodo alla gola, comincia a parlarle ; ma porgendole 
il triste dono, al punto di comunicare -— e non può 
farne aoameno — le precìse feroci parole paterne, 
non ha il coraggio d'andare innanzi e s'appoggia a 
lungo au id'un the chiudente il secondo verso; poi 
alla rinfusa, in fuga, cacciando con violenza di 
bocca le parole come serpi (gli ultimi versi si rin- 
corrono a balzellone), le fa l'orrenda imbasciata. 

A té ool yosso dire. A. te, tìisinooda, 
Quwto éona Tancredi, e dice ohe 
Ti manda presentando queste cove 
Per consolarti Ai quel che più «mi, 
Si come 'tu hai consolato lui 
Di ciò ebe più amava. 

L'accento dell'ultimo verso, scandito tonicamente, 
esprime come un senso di sollievo in .Fulvio per la 
trista missione compiuta. 

Quantunque il vicentino Leonoro Verlato affermi 
esplicitamente che il soggetto della sua fìodopeia {6), 
gtì fu suggerito in sogno da Ovidio e che s' allon- 
tana da ogni influsso d'imitazione, sia greca che la- 
tina, la sua favola novissima resta un pasticcio ma- 
nipolato sul vecchio motivo della novella di Tan- 
credi. 

Composta durante una « pietosa e lunga prigio- 
nia », e preceduta "la un importante prologo in cui 
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l'autore manifesta il suo spirito ribelle alla tradi- 



Pooo comprende e poco Tede 

Chi per l'orme d'altrui pone le piante. 

Bisogna tenersi lontani dai Greci , 

Oh' elessero più tosto con parole 
Loquacemente di contender sempre 
Che mai di dire gravemente il vero ; 

come pure bisogna liberarsi da ogni influenza latina : 

Che imitar non si dee quel che non piace. 

Con questo po' po' d'aria innovatrice ci aspette- 
remmo chi sa che cosa; ma ci troviamo di fronte, 
come ho detto , al solito rimpasto del motivo boc- 
caccesco, su la ricetta del Razzi, con di più vecchie 
situazioni e reminiscenze giraldesche dell' Orbecche, 
dell' Aitile, dell' Euphìmia e dell' Arrenopia. 

Il re di Tracia, Ismaro, che ha ucciso la moglie 
per gelosia {si ricordi Oronte dell' Orbecche) vor- 
rebbe dare la figlia in isposa a Polidacre, principe 
d' Atene. Ma costei , precisamente come Orbecche, 
che non volea saper del re dei Parti , Selino , in- 
vece se l'intende col giardiniere Darinello che poi, 
secondo il solito, è un principe travestito* Sinibaldo ■ 
d' Armenia. 
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òr viene il romanzesco: il giardinière èra ama- 
to dalla giardiniera, che avrebbe continuato ad in- 
trodurlo dalla principessa , purché non fosse tra- 
scurata anche lei. Ma quel benedetto Darinello o 
Sinibaldo che sia, dimentico d' esser nato dalle pa- 
gine d'un novelliere o balzato dal fondo d'una com- 
media, non sentesi capace di contentarle entrambe. 
E allora Serinda, arsa di gelosia, corre dal sovrano 
a svelargli la tresca amorosa. Quello che segue è 
facile immaginarlo : uccisione di Sinibaldo ; estra- 
zione del cuore, in sulla scena, da porgere in dono 
alla principessa; morte di costei. Dì nuovo c'è che 
il cadavere insepolto è dato in pasto ai corvi ed 
agli avoltoi: nuovo che ricorda, con altro, gli odiati 
Greci; come 1' ombra d' Ismera, la moglie del re e 
la divisione in atti e scene ricorda Seneca. 

Intanto Polidacre, cioè quel tal re cui era stata 
promessa Rodopeia, giunge a Bisanzio per le nozze: 
è messo a parte della catastrofe e impreca alla me- 
moria di Sinibaldo. Ciò naturalmente par villano ad 
Aronte, amico fedel dell'ucciso, e si viene a duello 
in su la scena. 

Con le spettacolose finte e quarti e punte , per 
cui molto probabilmente si consultò il trattato del 
Pigna sul duello, e la conseguente morte d'entrambi 
i cavalieri si chiude alla buon' ora il dramma no- 
vissimo. 

Il quale, come si vede, di nuovo non ha forse al- 
tro che la figura di Selinda, l'amante che invano 
chiede amore con ardentissima espansione e, trascu- 
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sazia, assiste pure all'orrenda uccisione di chi l'ha 
sprezzata ; poi finalmente, sgonfiato l'istintivo furo- 
re precipita, e sempre con violenza, sotto il peso 
del rimorso. 

Il Tancredi prìncipe di Federico Asinart conte 
di Camerano (1527 ?- 1515) fu composto verso il '70, 
ma, pubblicato nell' '87 col nome del Tasso , con 
quello del vero autore vide la luce a Bergamo sol 
l'anno appresso: e pur con inesattezze, perchè l'e- 
ditore, tal Gherardo Borgogni, credette che l'Asinari 
si chiamasse Ottaviano. Ripeterò anch'io col Neri -r* 
a cui rimando chi voglia una diligente notizia su que- 
sto nuovo rifacimento e il suo autore (7)— ohe il Ca- 
merano non ha tolto nulla, ma ha aggiunto qualche 
cosa alla favola come da Boccaccio erasi venuta tra- 
sformando sino a lui. Ha stretti di più fra loro i 
personaggi , in modo che si aggirassero più da vi- 
cino nella stessa cerchia di pensieri ; ha raggrup- 
pata l'azione nel giorno in cui si celebra la salvezza 
del popolo operata dal valore di Guiscardo. Costui, 
a differenza di quello delle altre tragedie, è un eroe 
ammirato ed amato da tutta Salerno, anche dal re, 
fuorché da Almonio, ch'è il solito malvagio consigliere 
con qualcosa di Iago. É lui che opera tutto il male : 
a catastrofe compiuta, di lui non si sa più nulla. 
Sarà fuggito T 

Inoltre l' Asinari sfugge le spietate analisi d' uc- 
cisioni e le scene insanguinate : lascia Seneca per gli 
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amati Greci. Però, 1* ho detto innanzi : la passione 
non circola , non avviva il dramma , che appare , 
com'è, semplice esercitazione di dotto letterato. Quel 
fare concettoso , sentenzioso con cui il Camerario 
voleva raggiungere l'ambito decoro traffico, rende 
i personaggi e il Coro completamente falsi e noiosi. 
Le sticomatie gnomiche abbondano. 

I versi però a volta sono fluidi, spezzati , armo- 
niosi ; la frase spesso forbita, elegante. 

Si scorra questo brano in cui il vecchio Tancredi, 
in preda al rimorso , ricompare sulla scena finale 
del dramma , orbo di sua mano , come Edipo ; si 
sentirà come i suoi profetici accenti ricordano non 
taoto vagamente uno squarcio dei Sepolcri , quanto 
:le dolorose condizioni del Piemonte innanzi il 1559. 

Ecco verranno i barbari superbi, 
E d'ineendii, di sangue, e di rapine 
Empieranno d'intorno i nostri campi. 
Poi le mura abbattendo, s' apriranno 
Ad ogni fera crudeltade il passo. 
Vedrete i vostri ricchi ornati templi 
Spogliati ed arsi, e de i famosi Padri 
L'honorate memorie a terra sparte. 
Udirete sonar per gli ampi tetti 
De le madri le strida, a cui di braccia 
Tratto Sa il caro pargoletto figlio, 
Perché in teneri anni al duro giogo 
Ne la straniera servitù s'avvezzi. 
Vedrà legato il misero marito 
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La casta moglie; ed egli vedrà lei 
Condotta sopra '1 genia) tao letto, 
E seco a forza disfogar le bruite 
Voglie quegli empi; e la comune figlia, 
Violata dinanzi a gli occhi loro, 
Piangerà il vergina] suo fior perduto. 
Né ai asterrà la dispietata mano, 
Barbara, sanguinosa, vincitrice, 
Da la canuta reverenda chioma 
Del parco vecchio, il qual fra tanti mali 
Si dorrà, perchè l'abbia il Ciel serbato 
A veder le fatiche di molt' anni, 
Ch'ereditar dovean figli, e nipoti. 
In un sol giorno depredate e guaste. 

L'ultimo notevole drammaturgo del Cinquecento, 
il Torelli, candidamente dichiarò d' aver attinto il 
soggetto del suo Tancredi (1597) dal Decameron (8). 

Il dramma segue la novella nei minimi partico- 
lari, tranne nell'ideazione di Tancredi e del giovine 
amante , che non comparisce mai su la scena. II 
principe , meno crudele che non nel Boccaccio , è 
traviato dal solito cattivo consigliere che lo istiga 
alta ferocia. Dopo la morte della figlia , che s* av- 
velena nel modo tradizionale, depone la corona in 
favore del normanno Ruggiero , padre dell'amante 
sventurato, e veste il saio bigio del penitente, an- 
che perchè apprende che il giustiziato Guiscardo vi- 
veva sotto fìnta veste in sua corte, ma era di san- 
gue reale, era proprio quel Guglielmo di cui — ca- 
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(luti gli odii tra te loro famiglie*-»!» voleva sposa. 

Il Torelli se non riesci a raggiungere almeno la 
valentia che avea mostrato nella Merope seppe però 
rivestire, da buon facitore di versi, il ricalco della 
trista storia d' amore e morte di un'onda di armo- 
nia e di leggiadre imagini spesso rapite a Dante e 
a Petrarca. Egli in questa tragedia si discosta per 
l'orrido e l'argomento preso dalla novellistica (anche 
la Vittoria però è d'argomento medievale), dalla sua 
maniera prediletta, la grecizzante. 

Belli sono i cori : specialmente quello del primo 
atto : 

Di verdeggianti oliva 

Cinta le crespe chiome 

Scendi dall'alto eie! candida pace. 

Pieno di naturalezza — sovratutto se si paragona 
a' soliti discorsi de* nunzi rivelatori di sventure 
nelle tragedie di forma classica — :è il soliloquio del 
paggio, apportatore della coppa racchiudente il cuore 
del giovine sventurato. 

E col Tancredi dell' ultimo tragèdo del Cinque- 
cento potremmo chiudere il rapido esame di un mo- 
tivo prediletto al teatro dei nostri padri ; ma vo' 
accennar di volo ad un altro dramma su lo stesso 
soggetto pubblicato nel primo ventennio del secolo 
XVII: così, per un nuovo particolare, riusciremo a 
ribadire il giudizio generico sulla degenerazione del 
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gusto nel Seicento. Siamo, è vere, ancora agti àl- 
bori di esso ; quest'altro Tancredi (9) è del 1-614 ; 
ma già v'incontriamo appieno tutti i difetti dì con- 
cezione e di stile che contraddistinguono il secolo. 
E dal frontespizio, sì può dire, sentiamo subito d'es- 
sere ai tempo dell' Inquisizione : s'avverte il letto- 
re che le parole Fato, Destino, Fortuna, Sorte, sono 
nomi senza soggetto , o, al più, esprimono la di- 
sposizione delle caus'e seconde che cooperano su 
la terra mercè la volontà divina; che si stia atten- 
to a non errare , interpretrandole con sentimento 
non dell' autore , ch'è cattolico apostolico romano. 
Oh, come cattolico apostolico romano il signor Ri- 
dolfo Campeggi nelF Accademia dei Gelati il Rug- 
ginoso ! 

Chi voglia conoscer com'era impossibile che fio- 
risse, con altre forme d'arte, il teatro nel Seicento, non 
ha che a scorrere la raffazzonatura tragica del conte. 

È mutata, con intenzione, completamente la fa- 
vola. 11 re di Sicilia Ruggero aveva chiesto a Tan- 
credi la mano di Giainonda pel figlio Guglielmo ; 
ma questi già s'era recato travestito alla Corte del 
principe di Salerno e aveva potuto aver con la «uà 
bella secrete relazioni d'amore. Il re scopre la tre- 
sca , fa ammazzare il giovine , lo riconosce troppo 
tardi pel figlio del re alleato. 

Questa trama dà modo al Campeggi di biasimare 
l' amante infelice , perchè fece male a lasciare il 
padre e tentar la sorte, a vivere travestito in Sa- 
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lerno , ad insinuarsi in Corte. Glielo dice perfino 
Cleante, eh' è il suo migliore amico : 

— O Guglielmo, Guglielmo, or piaccia al Cielo, 
Che i tuoi si ciechi errori (oime) non siano 
Laberiati per noi d'eterni affanni. 

I principali personaggi brillano tutti per gran 
coraggio e magnanimità : non si possono imaginare 
più vili. Gerace, il vecchio che invano aveva con- 
sigliato Tancredi ad esser clemente , imprigionato 
costui e presa la città dal nemico, a' cittadini che 
vogliono unirsi per tentare l'ultimo sforzo in difesa 
della patria o morire, consiglia la quintessenza della 
saggezza : la viltà. 

Che paote an contro dieci ì 

Irriterete solo 

Contro voi, contro tutti 

La rabbia altrui, che mitigar dovresti; 

Fede, a m iliade e prieghi adopra il vinto, 

Non forza aperta. 

E riesce a far passare il popolo al nemico , ad- 
dolorandosi con lui di non poter difendere Tancredi. 
Ha bisogno pure di essere perdonato : che dico ! 
scusato, d'averlo tradito. E infatti Tancredi, che va 
prigione 

Prence il mattino e prigionier la sera, 
Padre al meriggio e senza figlio al vespro, 
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vuole ohe il popolo e ì .cortigiani ser.bino la s,ua 
memoria ; che tollerino con prudenza il cqlpo di 
Stato ; lo scusino se e stato qualche volta grave ; 
pensino (sembran queste le ,parq|e fermate su qual- 
che sala di tribunale d' Inquisiziqne) che 

Austero è pur contro buon Aglio il Padre, 
Sol per farlo migliore, anzi perfetto. 

Così, quantunque prigione, questo vecchio balordo 
crede ancora d'aver avuto ragione di punire l'a- 
mante delia figlia come 1' ha avuto il popolo d'ab- 
bandonarlo. Chi ha torto per lui è il povero morto. 
(Meno male che costui non ha il modo di commuo- 
vere: come nel Torelli, non comparisce neppure una 
volta). 

Ed anche la figlia ha torto : ella lo riconosce. 
Mentr'è per morire si pente d'aver bevuto jl veleno. 

Padre sommo del eiel, mira pietoso 
Questa morte che, stolta, 
Con man precipitosa procurai 
A la stanca mia vita. 

È quasi per spirare ed ha un diluvio di parole : 
apostrofa il cuore dell'amante, chiede perdono al pa- 
dre che non « ardisce » mirare e , quel eh' è più, 
quel padre glielo concede. 

Togliersi la vita eh' è di Dio ! 
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Il sacerdote — si badi eh' è una damigella che 
narra : la tragedia non è che raccontata — 

Insinua a Oismonda 
Ch'era oggimai tempo 
Dì comporsi col cielo ; 

ed ella, pentita e compunta, si confessa delle sue 
peccata e poi « su pomposo letto » , agevolandole 
« il pio religioso il diffidi passaggio » , non prima 
d'aver salutato estremamente, con molte parole, le 
amiche e compagne, a cui dice che « proterva e tra- 
viata » meritava la pena, finalmente spira. 

Insomma non può imaginarsi niente di più inna- 
turale, disgustoso e papaverico. 

Ma lasciamo andare la morale dell'autore e il suo 
sistema di vita : son cose che riguardan lui. C è 
qualche punto , qualche situazione , qualche scena 
espressiva nell'intero dramma ? Mai. 

E dire che il Campeggi non si contenta di signi- 
ficar le cose umilmente : vuole strafare, aggiungere 
effetto ad effetto. 

Non gli basta, ad esempio, queir orrido che già 
crearono i suoi precedessori in ferocia. Fa che il 
capitano Ormanno, comandato dal suo principe, sotto 
pretesto di parlar di cose militari colpisca a tradi- 
mento in una stanza oscura Guiscardo. (Non e' è 
un' azione leale in tutto il dramma!) Cade il cava- 
liere chiedendo mercè e commovendo il feritore, che 
manda a chiedere al re se assolutamente deve por- 
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tare a termine il suo triste ufficio. II colpito intanto 
ha l'agio di esalare più che un centinaio di versi e 
scrivere , col sangue , alla sua donna. Però il re, 
implacabile, comanda sia ucciso : e Ormanno lo fa e 
gli cava il cuore ! Ma non basta! Gismonda riceve 
la lettera scrittagli col sangue; si dispera e s'ap- 
presta a muovere incontro all'amante che crede an- 
cora in vita (ha con lei pure un chirurgo); ma 
ecco il messo col cuore 1 E pure con tutta questa 
ferocia sanguinosa (il cadavere squarciato di Gui- 
scardo è portato anche sulla scena) non c'è niente 
di più freddo dell'intero componimento. 

Le scene passionali , in settenari sciatti con ap- 
pena qualche endecasillabo, son piene d'amplificazioni, 
sdilinquimenti, concettucci, antitesi. 



E con questa scempiaggine del Campeggi chiudo 
finalmente il povero esame d'un motivo che, attinto 
alla novellistica, si diffuse attraverso oscure produ- 
zioni drammatiche. 

È veramente triste aver, come a dire, la sensa- 
zione, anche nel corso di poche pagine intorno ad e- 
sercitazioni letterarie — chiamiamole tutte ormai col 
loro genuino nome — che non sembrerebbero riflet- 
tere in niun modo la vita del tempo dei loro autori, 
aver, dico, la sensazione dei cambiamenti fortunosi 
che occorsero in poco più d'un secolo della nostra 
vita civile I 

11 Filostrato e Pan/ita, dal dolce nome, racchiude 
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ftt siè iàiìiò sorriso della Rfóàscerìza, pn'r* ceto Vk- 
trocè' fine' del pòvero amante : scende dall' aurora 
perlàcea' , come in una ballata del Poliziano , sui 
germi dèi campi solatìi dolce rugiada , qnantuflqtf» 
giù', tn lontananza, nella* pianura vaporosa , sorga 
un patibolo da' cui pende un monaco. 

-Sui drammi del Cinquecento splende purpureo Un 
sòie ch'è ài tramonto: e la messe dorata s'incende 
tragica sotto i baci del dio. 

Con 1' ultimo Tancredi quel sole è tramontato e 
la notte s'è espansa dènsa, opprimente, sulle cosciènze 
e i destini d 'Italia. 
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(1) Su la vita e tutta -l'opera del Cammelli sino aliamela del 
secolo, passato si conosceva ben poco; ma poi vennero i lavori del 
Fanfani, del Cappelli, del Torgi ani-Tozze Iti. 

Oltre questi, per la vita v. Renier in Rioista storica mantovana 
I, 1885, p. 72 sgg. e in Oiorn. stop. V. 1885, p. 319; dello stesso 
Renier col Luzio, pure in Oiorn. stor. (voi. XXXIX. anno XX, 
fase. 116-17): La cultura e le relazioni letterarie d'Isabella d'Ette 
Gonzaga. Per la intrinsichezza del Pistoia coi buffoni mantovani 
v. pure del Renier : Buffoni, nani e schiavi dei Gonzaga : Ro- 
ma, 1901. 

Erasmo Percopo nei suoi Studi di leti. Hai. sta per pubblicare 
una biografia del Cammelli, intorno al quale nel Ballettino stor, 
pistoiese (II, 49 e sgg.), pubblicò il saggio : La famiglia dì An- 
tonio Cammelli. Il nostro professore prepara anche l'edizione del 
codice autografo rinvenuto nell'Ambrosiana. Un altro opuscolo 
sai C. è di Pietro Rezzeai: Antonio Cammelli detto il Pistoia: 
studio; Sondrio, Quadrio, 1902. 

Su la produzione del P. , oltre l'edizione citata del Ferrari e 
Cappelli , v. I sonetti del Pistoia giusta l'apografo trivutziano, 
a cura pur del Renier : Torino, 1888. 

(2) La Pilastrata e. panflla fu rappresentala la prima volta 
nella quaresima del '99, come risulta da lettera del Pistoia del 
giugno stesso anno alla marchesa Isabella d'Este (v. Luzio-Renier 
in Giorn. stor. leti, ila)., XXXIX, pp. 197 -198). E* la quarta del- 
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1' appendice in < Rime edite ed inedile di A. Cammelli dello il 
Pistoia » per cura di A. Cappelli e S. Ferrari: Livorno, France- 
sco Vigo, '84. La prima edizione, rarissima, sembra debba esser 
la seguente: «Tragedia di A. de P., Venetia, Manfredo Bona di 
Monferrato, 1508 ». Pel. in 8° (Brunet). Il povero Ferrari ne vide 
una riproduzione in istampa correttissima: « Tragedia de Antonio 
da Pistoia novamente impressa cum privilegio, stampata in Ve- 
netia per Manfredo 'Bono de Monferrato nel MCCCCCVIII a dì 
XVI del mese di Setetnbrio ». 

«La Fiioitrato e Panfilo andò attorno anche col titolo di De- 
metrio re di Tebe: ciò che fece credere al Quadrio e, dopo di lui, 
-ad altri, a due diverse tragedie. 

Intorno ad essa (se ne discorre in mille lavori di oa ratiere generale, 
tra cui, pia importanti Gaspary, Star, della leti. Hai. II, 202 e Rossi, 
Il Quattrocento, p. 383) Ferdinando Bugiarci scrisse un opuscolo: 
Filostrato e Panfilo, tragedia di Antonio Cammelli detto il Pi- 
stoia : appunti critici: Pistoia , Niccolai, 1896. Lo conosco sol- 
tanto per un poco lusinghiero annunzio del Qiorn. stor. (v. XXIX, 
anno XV, -97, fase 86-87 p. 563). 

(3) Sul teatro del Oiraldi l'autore delle presentì paginette pub- 
blicò nel maggio del '901 (Cagliari, tipo-litografia commerciale) 
un lavoro dal titolo: Le tragedie di Giambattista Cintato Qiraldi 
nobile ferrarese. In esso propose il dubbio se la prima idea della 
tragedia FOrbecche non sia venuta al Giraldi dalla novella del 
Boccaccio (p. 37); ma Ferdinando Neri nel suo Federico Asinari 
conte di Canterano poeta del secolo XVI, nelle Memorie della 
reale Accademia delle scienze di Torino (serie II, tomo LI, classe 
di scienze mor. stor. e filol.: Torino, Claueen, 1902} — obiettò che 
la questione debba ricollegarsi ad un diffuso studio del motivo 
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informatore della novella del Boccaccio e nella novellistica e nella 
drammatica. Oli si risponderà, forse tra breve, in una ristampa 
che, pei- nuove ricerche e distribuzione della pingue materia, verrà 
un volume affatto diverso da quello di Cagliari. Intorno alla 
produzione drammatica giraldesca, oltre i lavori generali [sovra 
tatti // Cinquecento del Flamini, La tragedia del Bertana (en- 
trambi del Vallardi) e La tragedia italiana del Cinquecento del 
Neri (Firenze, Galletti e Cocci, 1904)] v. innanzi tutto I' impor- 
tante volume di P. Bilancini , G. B. Cinthia Qiratdi e la trage- 
dia Hai. nel teeoto XVI; Aquila, 1890; poi quello di M. Bian- 
cale, La tragedia itat. nel Cinquecento, Roma, tip. Capitolina 1901, 
e, di C Negroni, Le tragedie del Oiraldi nel Bibliofilo di Bolo- 
gna: IT, p. 118. 

(4) La Gisrnonda — tragedia di Girolamo Razii, con licenzia, 
et privilegio. — In Fiorenza, appresso Sermartelli, MDLXIX. fi 
dedicata «al molto magnifico et molto reverendo, frate Bonofrio 
Acciainoli >. 

(5) Ne] cit. lavoro in Memorie dell'Accad. delle scienze di To- 
rino; S. II, voi. 51, p. 233 e sgg. 

(S) Rodopeia — tragedia di Leonora Ter lato nuovamente posta 
in tace. In Venezia, appresso Francesco Ziletti, 1583. 

Di essa s'è occupato con diligenza Giambattista Crovato nel suo 
studio La drammatica a Vicenza nel Cinquecento (Torino, Clau- 
ten, 1895): pp. 52-5. 

(7) T. F. Neri, Mem. cit. 
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(8) II Tancredi — tragedia di Pomponio Torelli ponte, di Mon- 
tachiarugolo — nell'Accademia dei signori Innominati di.Pacma.— 
il Perdutogli! Parma, per Erasmo Viotti, f&DXGVJL.É dedjca.to 
a Francesco , Maria della Rovere duca d'Urbino. 

Su tutte le cinque tragedie del Torelli l'autore di, questo,. fag- 
gio ha pubblicato uno scHtterello: L'ultimo ttagedo dei Cinque* 
cento: Pomponio Torelli (stab. tip. della R. Università, A. Tes- 
sitore e C, Napoli). 

Sul T. v. pure l'accurata memoria di Arnaldo Bari Hi: Nuot^a 
biografia di Pomponio Torelli e critica della tua tragedia Vitto- 
ria; Parma, tip. operaia, 1903. Lo scritto di Camillo Pariset dal 
titolo: La Tragedia Merope e le tragedie Tancredi, Galateo, Vit- 
toria, Polidoro di Pomponio Torelli (Fano, tip. cooperativa, 1904) 
non ha alcun valore: basti dire ohe discorre aol della Merope e 
delle altre tragedie non parla affatto! 

(9) Il Tancredi — tragedia dell' Il lustriss. sig. Conte — Ridolfo 
Campeggi — nell'Accademia dei Gelati — il Rugginoso. — All'ìl- 
lustriss. et Reverendiss. signore — Il signor Cardinale — Scipione 
Borghese— In Vicenza — appresso Francesco Grossi, 1614. 

Sul Campeggi ■▼. Il Seicento del Belioai (Vailardi): pp. 89,152, 
153, 265, 317. 
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